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Borgonzoni: «Ora la legge sulla moda»
«Con i fondi del Pnrr metteremo a disposizione 155 milioni di euro anche delle impresefashion piccole e piccolissime»,
spiega il sottosegretario al Ministero della cultura. Che studia un museo diffuso sullo stile e la filiera tra le città di Milano,
Roma e Firenze mentre prepara una norma quadro sul modello di quella per il cinema. «Presto potremo ripartire con
il Tavolo di coordinamento del settore. E spero di affiancarlo con un altro nel mio dicastero». Stefano Roncato (Rimini)

<t
a moda non è sola-
mente un asset
strategico del no-
stro Paese, ma è

quello che ci racconta, quello
per cui siamo conosciuti nel
mondo», esordisce in questa in-
tervista esclusiva con MFF il
sottosegretario al Ministero
della cultura Lucia Borgonzo-
ni, intervenuta alla sfilata di Al-
berta Ferretti a Rimini. E a
questo asset, la senatrice vuole
portare in dote la prima legge
organica, «sul modello di quan-
to accade per il cinema». Un
progetto complesso, del quale
aveva già parlato a MFF (vede-
re MFF dell'l I gennaio) ma
non isolato. «Dal Pnrr siamo
riusciti a ottenere l55 milioni,
ai quali potranno accedere crea-
tivi e imprese di moda anche
piccole e piccolissime», sottoli-
nea. Altn fondi sono allo stu-
dio, mentre «presto ripartire-
mo con il tavolo della moda al
Ministero delle imprese e del
Made in Italy. Al quale vorrei
affiancarne un secondo nel Mi-
nistero della cultura».
A che punto siamo con le
iniziative del governo che
riguardano la moda?
Sono diverse le iniziative che
abbiamo messo in campo già
dallo scorso mandato. Stiamo
investendo molto anche sulla
moda, che di fatto è entrata in
questi ultimi anni a pieno titolo
nel campo del Ministero della
cultura, perché la moda è cultu-
ra. La moda non è solamente
un asset strategico per l'econo-
mia del nostro Paese, ma la mo-
da è quello che ci racconta,
quello per cui siamo conosciu-
ti nel mondo. Spesso quando
vado all'estero, al di fuori del
nostro grande patrimonio stori-

co-artistico, le prime
cose che mì vengono
chieste riguardano
moda e cinema. Mo-
da e cinema sono an-
date in scena alla sfi-
lata di AlbertaFerret-
ti (vedere MFF del
27 maggio), che di
fatto ha interpretato
Fellini, un grandissi-
mo artista romagno-
lo che ha reso grande
il cinema, come la
Ferretti la moda.
Dal Pnrr arrive-
ranno finanzia-
menti per la moda?
Abbiamo già bandito quasi tut-
ti i fondi Pnrr dedicati alle im-
prese culturali e creative, tra
cui c'è anche il settore moda.
Un risultato messo a segno con
largo anticipo rispetto al crono-
programma. Siamo riusciti ad
ottenere complessivamente
155 milioni di curo, destinati
anche a tutti i creativi e le im-
prese legate alla moda, sia le
piccole sia le piccolissime. La
moda per noí è fondamentale
perché. a differenza di tutti gli
altri Paesi, l'Italia ha tutta la fi-
liera, cosa che non c'è più nelle
altre nazioni. Pensiamo anche
alla Francia, per esempio: una
grande parte del loro prodotto
viene fatta da noi. Oltre la mo-
da va tutelato tutto l'artigiana-
to artistico di alta qualità e van-
no tutelati tutti i mestieri d'ec-
cellenza della filiera.
Oltre ai fondi del Pnrr, qua-
li sono le priorità?
Questo grande investimento si
aggiunge al Fondo ex Mi-
se-MiC per piccole e medie im-
prese creati ve che nel
2021-2022 aveva una dotazio-
ne di quaranta milioni di euro,

Da sinistra, Alberta Ferretti e Lucia Borgonzoni

dotazione che è stata riconfer-
mata per il biennio 2023-2024.
Altri investimenti verranno fat-
ti. E poi abbiamo lavorato al di-
segno di legge Made in Italy
(vedere cover). Un'altra cosa
che voglio fare è riuscire a met-
tere a terra insieme alle associa-
zioni e a tutti gli interlocutori
una legge ad hoc sulla moda,
come quella sul cinema, per-
ché la moda ha delle dinami-
che e una filiera differenti ri-
spetto a quelle delle altre arti e
aziende. Per questo deve esse-
re messa all'interno di un'uni-
ca legge. Così facendo, diven-
terebbe anche più semplice per
le stesse aziende orientarsi tra i
fondi a disposizione e più sem-
plice diventerebbe l'azione di
tutela di quello che rappresen-
ta un grandissimo patrimonio
del nostro Paese.
La legge sulla moda era
stata presentata a marzo,
a che punto siamo ora?
La stiamo disegnando ancora
insieme alle associazioni per-
ché ovviamente, come è suc-
cesso con la legge sul Cinema,
quando si vuole mettere insie-
me tutta una filiera ci sono tan-

tissimi interessi, ogni
tanto anche contrap-
posti, e bisogna trova-
re il modo perché tutti
trovino la giusta collo-
cazione e non vegano
né troppo avvantag-
giati né troppo svan-
taggiati rispetto agli
altri.
Tra le partite aper-
te, c'è il museo del-
la moda...
L'alino grande lavoro
che sto cercando di
portare avanti è quel-
lo del Museo della

moda. Abbiamo da poco inau-
gurato a Trieste il Museo della
moda contemporanea, un po-
sto magnifico che racconta la
moda sin dalla prima emozio-
ne che dà vita a un capo. D'al-
tra parte. però, ritengo che Mi-
lano abbia bisogno del suo Mu-
seo della moda, perché è l'uni-
ca capitale della moda che ospi-
ta una fashion week a non ave-
re un suo museo, pensato ovvia-
mente per competere con gli al-
tri. Ritengo che Milano abbia
molto di più da raccontare ri-
spetto agli altri. Si potrebbe
poi pensare, e questo è un ragio-
namento che ho abbracciato re-
centemente, visto che anche
Roma e Firenze con il Pitti han-
no già una serie di donazioni,
di istituire un Museo della mo-
da diffuso visto che la moda è
ovunque, ogni territorio ne è
espressione.
Per il museo di Milano, si
parlava di uno stanziamen-
to di 4 milioni di euro, è an-
cora così?
I quattro milioni sono ancora li, so-
lo che ilComune mi ha chiesto di ri-
vedere l'Investimento su un'altra
struttura. Ma assolutamente, non

demordo. Anche se quella non fos-
se la soluzione, lavoreremo perché
si faccia un Museo della moda. Lo
merita Milano e Io merita tutto il
Paese. Certo Firenze e Roma, ma
anche Milano. Senza competizio-
ne: queste realtà possono tranquil-
lamente coesistere. Si potrebbe fa-
re il museo del costume, si potreb-
be fare per esempio a Roma il mu-
seo delle sfilate o delle boutique, e
poi uno molto più legato alla moda
recente e legato alle visioni future
e Milano sarebbe il posto giusto
per ospitarlo anche alla luce delle
scuole di moda che ospita.
E il Tavolo della moda che
c'era durante i governi
Renzi e Draghi?
Un Ta,, 010 c auto promosso anche
dal ministro Adolfo Urso (mini-
stro perle imprese e il Made in Ita-
ly, ndr). Poi, alcune sfortunate vi-
cissitudini legate alle più recenti
emergenze hanno fatto sì che il ta-
volo rimanesse fermo. Non è stato
riconvocato. ma lo faremo riparti-
re prestissimo. Poi io ne farò tino
all'interno delMinistero della Cul-
tura, non perché in contrapposizio-
ne, ma perché la moda è cultura e
in quanto Cile va tutelata e protetta.
Rappresenta le nostre radici ed
quello che siamo.
Secondo lei dobbiamo
prendere esempio anche
dai francesi, che sono mol-
to bravi a tutelare tutti que-
sti aspetti?
Sono bravi anche a raccontarsi me-
glio di noi molte volte. Noi abbia-
mo così tanto ma siamo più bravi
nel fare e spesso meno bravi nel
raccontarci o nel venderci. Do-
vremmo andare all'estero e guar-
darci con gli occhi con cui ci vedo-
no gli stranieri e forse ci amerem-
mo molto di più e difenderemmo
molto di più il nostro grande patri-
monio, (ripmduzioneriservata)
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